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La giornata è smisuratamente lunga per 
chi non sa apprezzarla e servirsene. 

Goethe. 

Si può benissimo profittare del tempo; an- 
che i ritagli per chi sa servirsene e colti- 
varli bene possono dare ampia mes&e di 
splendidi frutti. - È cosa che sorprende i\ 
vedere quanto si può fare mettendo a pro- 
fitto i momenti che qua e là ci restano liberi 
nella giornata. 

Samuele Smilbs. 



Il mio ufficio^ i^er quanto modesto e mal retribuito, mi 
occupa^ nuUameno, buona parte del giorno : qtiindi leggo, 
o scribacchio alla buona, nelle ore, - e sono loochissime, -^ 
che dovrei desti7iare alVozio infecondo. 

Si tenga conto di ciò nel leggere - se pur valgano la 
pena di esser lette - le mie < Bricciche >, che io rac- 
colgo e raccoglierò per due ragioni: ricordarmi, di tanto in 
tanto, agli amici lontani, ed evocare^ potendo, nella miseria 
della vecchiezza, i tempi felici del lavoro, se potrò cantare 
anch' io con lo Spencer : 

€ Piace passar dalL* opra al riposo, 
€ a fido asil da gorgo tempestoso, 
< dalia guerra alla pace 
« e anche passar da vita a morte piace ». 

Prosinone, agosto 1892. 

Giovanni Mainelli^ 
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1. 

(Dal periodico La Cassazione Unica, anno III, n. 44). 



È convertibile in pena restrittira della libertà perso- 
nale la pena pecuniaria comminata dalla legge 
sulle concessioni goTcrnatiyo contro coloro che 
portino armi senza aver pagata la tassa stabilita? 



A siffatta domanda la Cassazione Romana, con sentenza 
del 23 giugno p. p. (1), rispose affermativamente, e stabilì 
la seguente massima: 

« La multa comminata dalV art. 2 della legge sidle 
€ concessioni governative per chi porta il fucile senza li- 
€ cenza è d'indole penale, ed è convertibile negli arresti in 
€ caso di mancato pagamento. > 

Ecco il testo della breve sentenza: 

< Attesoché V art. 2 della legge sulle concessioni go- 
€ vernative, 19 luglio 1880, stabilisce, che Tesercizio di atti 

< diritti, contemplati da essa legge, e da quella prece- 
€ dente 13 settembre 1874, senza il pagamento delle tasse 

< relative, sarà punito con una multa uguale al dojìpio della 



(I) V. Cassazione Unica, III, pag. 990, pres. Risi, rei, Barlettì, rie. Fattoli. 
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€ tassa^ e non mai minore di lire 20 (1), laonde è indu- 
« bitabile come il quintuplo della tassa, cui il ricorrente 

< fu condannato, è una vera pena pecuniaria, al pari del- 

< rammenda di lire 20 applicata in esecuzione dell'art. 46 i 

< codice penale, e quindi convertibile ai termini degli arti- 

< coli 19 e 24 del codice penale. 

« Che inoltre non può nascere dubbio neirapplicabilità 

< di dette disposizioni di legge anche alle pene pecuniarie 

< contemplate dalla legge sulle concessioni governative di 
« fronte al disposto dell'art. 10 del vigente codice penale, 

< in cui si stabilisce, che le disposizioni di esso codice si 
€ applicano anche alle materie regolate da altre leggi pe- 
€ nati, in quanto non sia da queste diversamente stabilito^ 
« imperocché nella detta legge sulle concessioni governative 

< non sta scritta alcuna speciale e diversa disposizione al . 
« riguardo, e la regola generale della convertibilità non 
€ ripugna alla natura intrinsecja della multa di cui trattasi, 

< che è per la lettera e lo spirito della legge una vera pena 

< d'indole penale e da applicarsi dal giudice penale, come 

< fu d'altronde ultimamente deciso da questo Supremo Col- 

< legio (2). > 

Con tutto il rispetto dovuto al Sapremo Consesso giu- 
diziario per gli affari penali, con tutta l'autorità, che, a buon 
diritto, emana dai suoi pronunziati, non posso tacere, che 



(1) L'art. 2 commina la pena del doppio della tassa per l'esercizio di atti o 
diritti senza il pagamento delle tasse relative, a riguardo dei quali la tabella 
annessa alla legge non abbia stabilito diversamente; e la tabella, al N.50, per 
le concessioni di porto d'armi, stabilisce il quintuplo. 

(2) La decisione, alla quale accenna la sentenza, non fu riportata da alcun 
giornale giuridico. 
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7 
gl'insegnamenti contenuti nella sentenza testé ricordata a 
me - ultimo fra i dilettanti nello studio delle discipline giu- 
vidiche - non sembrano conformi ai principi fondamentali 
del giure penale, ne alle disposizioni legislative che regolano 
la materia in esame. 

A qualunque scuola si appartenga; comunque s'intenda 
la proporzione fra reato e pena - sia, cioè, che si prenda 
consiglio dagli astri maggiori delle teoriche assolute, sia che 
si segua il miraggio di quelli che insegnano teoriche relative 
miste - pare non si sia mai dubitato che ad un solo reato 
debba corrispondere una sola pena. Coerentemente a codesto 
principio di alta equità, fu riconosciuto, che se un solo fatto 
violi diverse disposizioni di legge, sia applicabile la pena 
stabilita pel reato maggiore. Una Tazione criminosa, una la 
pena, e questa « proporzionata alla quantità del delitto 

< commesso, considerate sì Tuna che Taltra- nelle rispettive 

< forze morali oggettive » (1): jus est proj)orlio quae 

servata^ servai societatemy et corrvpta corrumpit (2). 

E vale, credo, a pena accennare che siffatte ragioni 
informano tanto Tiìzione per la persecuzione dei delitti, pro- 
priamente detti, destinati in ispecial modo alla protezione 
àeW ordine giuridico, quanto quella che dà vita alle con- 
travvenzioni, che necessità politiche determinate perseguono 
e puniscono a garanzia deirordine sociale. Per questi ultimi 
la pena potrà bensì, in alcuni casi, sembrare sproporzionata 
al fatto commesso - sebbene debba essere sempre in rela- 
zione airapprensione ed al danno che il fatto medesimo 
possa procurare alla società - ma certo non potrà essere 
duplice, certo non potrà punirsi due volte un'azione unica. 



(1) Carrara - Reminiscenze di cattedra e foro, pag. 114. 

(2) Alighieri - De Monarchia, lib- U, § V. 
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quantunque la stessa abbia contravvenuto due distinte dispo- 
sizioni legislative, sia pure d'indole diversa. 

* 

Venendo ora alla specie in esame, non si può oramai 
più dubitare, per la costante giurisprudenza della Corte di 
Cassazione, che il porto delle armi senza la prescritta licenza 
incontri non solo la sanzione dell'art. 464 del cod. penale, 
quanto quella della legge 19 luglio 1880 sulle concessioni 
governative. Rimane però ad esaminare se le penalità com- 
minate dalle due disposizioni siano entrambe di indole 
penale, o piuttosto penale Tuna, e fiscale, anzi finanziaria, 
civile l'altra. 

Per essere imparziali, si conceda per poco che anche 
la penalità sanzionata dalla legge sulle concessioni gover- 
native sia una vera pena, ed allora corre l'obbligo di spie- 
gare tre fatti: la proporzione fra la semplice trasgressione 
ad un precetto, proibitivo solo per motivi di prevenzione, 
solo per ragioni di pubblica sicurezza, e la doppia penalità; 
la inapplicabilità dell'art. 78 cod. penale e delle diminuzioni 
di ' pena prevedute negli articoli 47, 48, 54, 55, 56 e 59 
detto codice; la eccezione alla vieta massima: leoo posterior 
derogai priori. 

La proporzione mancherebbe perchè il novello codice, 
in confronto del codice sardo e del codice toscano già grava 
la mano parecchio sui portatori di armi senza licenza, e, 
pertanto, se il legislatore avesse considerato vera pena quella 
di cui parla la legge sulle concessioni governative, certa- 
mente si sarebbe mantenuto in più modesti limiti, ovvero 
avrebbe fatto cenno al concorso dell'altra penalità. Le esi- 
genze della tutela sociale ed il momento storico che si at- 
traversa, di fronte alla obbiettività del reato di porto di 
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armi senza licenza, non avrebbero potuto giustificare un ri- 
gore tanto eccessivo nella repressione. 

Se fosse vera pena, non vi sarebbero ragioni per smen- 
tire ed annullare la teorica della unicità del reato, quando 
una è razione vietata, e nel concorso di i^iù i^ene, applicare 
quella comminata per la violazione più grave, che, nel caso 
in esame, sarebbe la pena preveduta dall'art. 464 cod. pan. 
E nemmeno si potrebbe spiegare perchè la medesima non 
dovrebbe essere suscettibile di diminuzione giusta gli articoli 
47, 48, 54, 55, 56 e 59 detto codice. 

Ed infine, se fosse vera pena, dovrebbe ritenersi abro- 
gata di fatto dopo la pubblicazione del nuovo codice penale, 
posteriore alla legge sulle concessioni governative, avuto 
anche riguardo che il codice vigente commina pene più 
severe di quelle stabilite dai codici precedenti, e quindi vi 
sarebbe ragione per credere che si fosse tenuto conto anche 
della penalità stabilita dalla legge sulle concessioni gover- 
native. 

Ma quale sia Tindole della penahtà sudetta lo dimostra 
la medesima Corte regolatrice nella sentenza del 2 giu- 
gno 1890. (1) 

« La condanna al quintuplo della tassa - insegna dot- 

< tamente la Corte - non entra nel novero di quelle pene 

< pecuniarie sancite dal codice penale. Si ha multa od am- 

< menda penale qual volta vi è convertibilità in detenzione 

< od arresto in caso di ogni non effettuato pagamento ai 

< termini degli articoli 19 e 24 codice penale. Invece la 

< condanna al quintuplo della tassa, non pagata, o meglio 
€ frodata, si risolve in risarcimento di danni ai sensi del- 



(1) V. Cassazione unica, H, pag. 338, rie. P. M. 
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< Tart. 38 stesso codice. Il R. decreto 13 settembre 1874, 
€ N, 2086, col suo primo articolo dice : < le concessioni 
€ governative designate nell'annessa tabella, sono soggette 
'< alle tasse in essa determinate. Per Tapplicazione ecc. si 

< osserveranno le norme stabilite nella stessa tabella. > 

< E con Tart. 2 soggiunge: « la esazione delle tasse 
« determinate dalla presente legge sarà fatta dall'ufficio del 

< registro ecc. > Laonde versasi unicamente nel caso di un 

< pagamento di tassa come corrispettivo di una concessione 

< governativa, e nel caso che si faccia uso indebitamente 

< di quel fatto, che dovrebbe formare oggetto di un apposita 
€ concessione il contravventore sente il debito di pagare per 

< cinque volte la tassa non pagata. Quindi la relativa con- 

< danna non può avere nulla di comune con la multa o con 
€ rammenda, considerate dal codice penale come pene, poi- 
€ che si risolve in un risarcimento di danni. > 

E più tardi la medesima Corte, con sentenza 7 a- 
prile 1891 (1) conferma siffatti principi e determina ancor 
più lo scopo e Tindole della legge sulle concessioni gover- 
native. Infatti, fra Taltro, stabilisce, che la medesima, < es- 

< sendo legge essenzialmente economica-finanziaria, ne con- 
€ seguita che gli aicmenli delle tasse in essa previste pel 

< caso di loro inosservanza non siano pene nel senso proprio 
« della parola. E che sia questo il più corretto modo di 

< intendere la legge in esame persuade il riflesso che oltre 

< all'essersi dal legislatore con la disposizione dell'art. 464 
€ codice penale, comminata altra pena corporale o pecu- 

< niaria, sempre commutabile, nel caso di insolvenza a tutela 

< dell'altro fine più eminente che è di tutelare la sicurezza 

< pubblica, sta ancora che se le sopratasse stabilite dalla 

< legge sulle concessioni fossero vere pene, mal saprehbesi 



(1) 7 aprile 1891, rie. Donassi. 



Digitized by 



Google 



11 

#f intendere la disposizione dell'art. 2 della legge medesima 
€ che ne demanda la esazione all' iifficiale del registro, né 
€ si potrebbero escludere per tali sopratasse que' criteri di 
€ diminuzione e di esonero di pena che basano sull'età, sullo 
€ stato di mente, sul concorso di attenuanti ecc. che vai- 
€ gono per tutte le pene stabilite dal codice penale e che 

< invece non si applicano mai per simil specie di pene pe- 

< cuniarie, così generalmente denominate. > 

Ma v'ha di più: la tabella annessa alla legge sulle con- 
cessioni governative del 13 settembre 1874, modificata il 19 
luglio 1880, al N. 50, sotto la rubrica « Norme speciali 
per la liquidazione > e di contro alla indicazione della con- 
cessione pel porto delle armi, annota: < La pena delle con- 

< travvenzioni è il quintuplo della tassa fissata per la licenza 

< di cui dovrebbe essere munito il contravventore ecc. > 

Quindi non sorge nemmeno la necessità di ricorrere al- 
l'autorità dell'art. 4 delle disposizioni preliminari al codice 
civile, il quale conferma quel canone immutabile di diritto 
che non sia dato ampliare i provvedimenti penali ed ecce- 
zionali oltre i casi ed i tempi in essi espressi, conforme, per 
altro, ai precetti della sapienza Romana scolpiti nelle 11. 2 
e 3 cod. de leg.; 1. 1,§ ult. Dig. de confr. princ; % 6 Inst 
de jtcr. nat. - Si tratta di tassa, e perciò di norme speciali 
per la liquidazione e del pagamento del quintuplo, in caso 
(li contravvenzione, pel risarcimento del danno arrecato al- 
l'Erario. E la Suprema Corte non lo ha mai messo in dubbio; 
ed anche con la sentenza 8 maggio 1891 (1), ritenne che < il 

< porto d'arma senza licenza, oltre riuscire di pericolo alla 
« pubblica sicurezza, viola anche i diritti della Finanza. > 

Nò basta - a parer mio - invocare l'art. 10 del codice 
penale per legittimare la nuova teorica della Corte di Cas- 



(I) V. Cassazione unica, II, pag. 310, rie. Fortit 
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sazione. L'articolo citato prescrive: « Le disposizioni di esso 
« codice si applicano stnche alle materie regolate da altre 
« leggi penali^ in quaglio non sia da queste diversamente 

< si abilito. » - Ma quali disposizioni possono applicarsi allo 
altre leggi peìiali? - Apprendiamolo dal Relatore del Senato, 
l'illustre Pessina, il quale spiega che quell'articolo è impron- 
tato « di una evidente utilità pratica » e si riferisce ai reati 
enunciati in leggi speciali, ai « reati nel senso legale, oltre 

< quelli. fermati nel codice, sia come delitti, sia come con- 

< travvenzioni >; e ciò onde il giudice possa con « una 
€ norma sicura coordinare - badisi coordinare - le dispo- 
« sizioni eccezionali ai principi generali che puro debbono 
« governare la incriminazione e la punizione. > 

Ma la legge sulle concessioni governative non ò legge 
penale, è legge finanziaria; non commina pene, ma garan- 
tisce la rivalsa dei possibili danni alla finanza dello Stato 
in caso di contravvenzione. 

E nemmeno può con tanta disinvoltura sostenersi che 
€ la regola generale della convertibilità non ripugna alla 
« natura intrinseca della multa di cui trattasi. » La legge 
sulle concessioni governative non parla di multa, e poi si 
tratterebbe di creare una vera penalità in un caso non espres- 
samente indicato dal legislatore, contrariamente alla citata 
disposizione dell'art. 4 delle norme premesse al codice civile. 

La Corte di Cassazione di Palermo (1), vigente il co- 
dice penale del 1859, si era già occupata della questione, 
pronunziandosi per la non convertibilità della pena in esame, 
in una elaborata sentenza, che vale la pena di riportare : 



(I) 9 dicembre 1887, Est. Vinci-Orlando, V. Riv. pen. Voi. XXVII, pag. 31.5 
e seguenti. 



Digitized by 



Google 



13 

€ Il tribunale (di Palermo) osò affermare - essa det- 
€ tava - che, allorquando le leggi speciali serbano silenzio 

< sulla convertibilità in carcere delle penalità inflitte, deve 

< ritenersi per implicito applicabile Tart. 67 codice penale 

< (19 e 24 cod. pen. 1889), dimenticando che nel sopradetto 
« art. 4 s' insegna che, neirapplicazione delle leggi penali, 
e Viuterpretazione non e estensibile oltre i concetti e tempi 

< in essi espressi. » 

E poi soggiunge: 

< Si dubitò, se la pena prescritta dall'art. 462 codice 

< penale, che fulmina la pena della multa estensibile a lire 200 

< per il porto d'armi senza permesso, non fosse stata abro- 

< gata dalla sopradetta legge posteriore (19 luglio 1880) 

< perchè non era consono ai principi del diritto penale 
€ V istesso fatto punirsi con due pene. - Ma la giurispru- 

< denza ha risposto di essere applicabili le due penalità 

< perchè quella del codice penale è dettata da ragioni di 

< pubblica sicurezza e la seconda per frodo alla legge fiscale 

< di tassa, (1) 

€ Questo ragionamento esclude che il detto quintuplo 
€ della tassa fosse una vera pena, e quindi . commutabile 
« con le norme deir art. 67 codice penale. Se fosse vera 

< pena sarebbe stata suscettiva nella specie delle diminuzioni 
« per Tetà del colpevole e per le attenuanti, come lo fu per 
€ la multa sanzionata nell'art. 462. 

< Per regola le penalità pecuniarie sanzionate nel co- 

< (lice penale, e che perciò vestono il carattere di vere pene, 

< vanno commutate in pena corporale, non quelle sanzionate 
€ in tutte altre leggi, e specialmente nelle leggi finanziarie, 
« di che abbondano quelle di registro e simili, che sono 
€ penalità civili, e per lo più si esigono con le norme fis- 



ci) V. Riv. pen. Voi. XXVIl, pag. 317. 
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€ sate dagli agenti fiscali, meno il caso in cui in dette leggi 

< espressamente si formolasse di costituire quelle contrav- 

< venzioni un reato. 

< L'estensione dell'art. 67 alle penalità civili commi- 

< nate nelle leggi fiscali (e ciò è anche pregio rilevare) 

< farebbe rinascere l'abolito arresto personale in materia 
€ esclusivamente fiscale; ma questo privilegio non è in al- 

< cuna legge sanzionato^ e neanche lo era sotto il regime 

< assoluto, molto meno può sotto il regime libero per via 
« d'interpretazione applicarsi. Le leggi di tasse sul proposito, 

< ricche per quanto si vogliano di penalità a garanzia della 
€ esazione, non trascendono per regola i limiti di un debito 
« civile del cittadino, che non ottempera alla legge del tri- 

< buto imposto, aumentandolo se non vi adempie » 






Conchiudendo: la pena pecuniaria stabilita dalla legge 
sulle concessioni governative ad aumento di tassa non è di 
indole penale, e perciò non convertibile in pena restrittiva 
della libertà personale in caso di mancato pagamento e di 
insolvenza del condannato. 
Se fosse vera pena: 

a) mancherebbe la proporzione fra le due forze mo- 
rali oggettive dell' azione punibile e della reazione sociale 
nella repressione; 

h) dovrebbe ritenersi la unicità del reato nel caso di 
porto d'armi senza licenza, ed applicarsi solamente la pena 
stabilita dall'art. 464 codice penale, che rappresenta la vio- 
lazione maggiore, in omaggio all'art. 78 detto codice; 

e) non potrebbe essere fissa, ma sarebbe suscettibile 
di diminuzione nei casi preveduti dal codice penale. 
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Essa ò di indole economico-finanziaria: 

a) perchè espressamente dichiarata tale dall'art. 1 
della legge 13 settembre 1874, il quale dichiara « che le 
€ concessioni governative sono soggette alle tasse in detta 
< legge determinate >; 

b) perchè alla legge medesima non è applicabile Tar- 
ticolo 10 del codice penale, il quale si riferisce alle leggi 
speciali di carattere penale ; 

e) perchè la vera pena dev*essere dichiarata dal le- 
gislatore, ed in mancanza non le si può attribuire tale ca- 
rattere contrariamente alFart. 4 delle disposizioni generali 
premesse al codice civile. 

(agosto 1892). 
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li. 

(Dall'eleo della Democrazia, anno I, n. 15 e 16). 



Coalizioni e scioperi 



Je sais qu'un noble esprit, sans honte et sans crime. 
Tire de soa travail un tribut légitime. 

BOILBAU. 



I fatti che si sono succeduti a breve intervallo in Germa- 
nia, in Austria ed in Italia, dimostrano chiaramente, che, 
oramai, la così detta questione sociale sia divenuta cosmo- 
polita. 

II desiderio smodato di ricchezze, V avidità insaziabile 
di godimenti, la naturale inclinazione al dolce far niente, 
la imprevidenza di governanti e governati, determinano la 
lotta continua ed immanente del capitale contro il lavoro, 
e viceversa; e scuotono, fin dalle basi, le leggi fontamentali 
economiche, l'osservanza delle quali solamente è destinata 
a mantenere Tequilibrio necessario fra le diverse classi so- 
ciali, per condurre le popolazioni a quel benessere morale 
e fisico, che è il fine ultimo dell'uomo, sia che si consideri 
isolatamente, sia che si guardi in mezzo al consorzio civile 
fra cui vive. 

Quale sia l'avvenire che ci attende, perdurando questo 
stato anormale di cose, è facile, molto facile prevedere. 

La marea crescente del proletariato, nudrita di massime 
erronee e sovversive dai falsi tribuni del popolo, appresa a 
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diritti di malintesa eguaglianza sociale, guidata dagli utoni t' 
del socialismo, fatta ardita dal numero, troverà nella vi 
lenza il miglior mezzo per scuotere il giogo a cui la miseria 
e la fame ^avvincono, e sconvolgerà, distruggerà tutto V 
difizio sociale, che, nella elaborazione paziente de'secoli il 
patriottismo de'nostri maggiori seppe innalzare. Ed allora^ 
Allora la forza del potere collettivo non potrà reggere ed' 
opporrà la violenza tdla violenza. - Quindi anarchia 
dispotismo. 

È inutile dissimularlo: la storia di tutti i popoli civili ' 
ce ne offre la prova più luminosa. - Basti ricordare, che 
Tambizione, le sregolatezze, il lusso, la immoralità, la non 
curanza del diritto, demolirono il colosso della civiltà o^reca 
che s'era innalzata all' altezza più eminente che siasi mai 
raggiunta: la torre Eiffel della civiltà, edificata, basata su 
Tamor di patria e sul lavoro, sulla sete di gloria disinte- 
ressata e sull'ossequio alle leggi. 

E tanto per non cercare altrove ricordi di piramidali 
grandezze, ròse ed abbattute da vizi e mollezze alla Sarda- 
napalo, volgiamo uno sguardo in casa nostra. L'Italia - 
fecondata dal sangue di tanti martiri - l'Italia che la mente 
di Mazzini, il genio di Garibaldi e la fede di Vittorio Ema- 
nuele seppero condurre alla grandezza di Nazione una ed 
intangibile; Tltalia nostra, dico, non manca di esempì che 
possano ammonirci a ben fare. 

L'intemperanza, la corruzione, la mancanza di ogni sen- 
timento di libertà e di giustizia condussero la prima Repub- 
blica Romana - che toccava l'apogeo della gloria - alla ti- 
rannide imperiale di Ottavio, detto Augusto per una triste 
ironia del Senato servile; è, dopo circa un secolo, demolirono 
lo Impero, che sotto Vespasiano e Tito dominava buona 
parte de' popoli allora conosciuti, e condussero Roma alla 
servitù de' barbari, iniziata con Odoacre duce degli Eruli, 
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Questi ed altri esempi, che la storia ha condannati, ci 
fermeranno certamente sulla china deplorevole in cui siamo, 
per invitarci a seguire la frugalità, la temperanza e la pre- 
videnza degli Spartani, e farci ristabilire Tequilibrio sociale, 
scosso da intempestive passioni di lusso e di grandezza. 

Per buona fortuna il popolo Italiano non è ancora cor- 
rotto: è imprevidente però, ed ha una idea poco esatta della 
libertà e della giustizia. 

Se si trattasse di una Nazione, la quale avesse già rag- 
giunto il suo più alto grado di civiltà, potrebbe ciò dirsi 
principio di decadenza o prova di pervertimento del senso 
morale; ma per gritaliani, per noi, giovani alla libertà, dopo 
tanti anni di servaggio, è troppa fidanza nella nostra atti- 
tudine. - Dilaniati, oppressi, divisi, aggiogati al trono di 
esecrabili tirannelli, quasi alla dimane della rivoluzione - 
come uomo che per forza è desto - non s'ebbe il tempo di 
educarci: - riacquistata la patria e la nazionalità, che Dante 
e Macchiavelli sospirarono invano, ci abbandonammo sul 
pane guadagnato, come chi fosse digiuno da lunga pezza, 
e non avemmo il tempo di esaminare quello che fummo, 
ciò che siamo, quali dobbiamo essere. 

L'Italia fu fatta; ma gl'Italiani ? - Il popolo dovrebbe 
essere educato alla temperanza, alla modestia, alla sobrietà, 
al lavoro, unica fonte di felicità e di benessere, elemento 
necessario all'esistenza sociale e garanzia di progresso; invece 
si lascia senza direzione, in balia di gente che tende a sfrut- 
tarlo, a corromperlo con le chimere di una malintesa ugua- 
glianza sociale. 

La previdenza è bandita, si solletica un falso amor 
proprio, si abbandona il lavoro, si fomenta il lusso, e a 
traverso il caleidoscopio dei pseudo-democratici, veri cama- 
leonti umani, si fa vedere la terra promessa, che un leggero 
movimento dello strumento di Brewster cangerà in deserto. 
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In generale s'ha la manìa di arricchire per moltiplicare 
i godimenti e diminuire il lavoro; quindi imprese arrischiate 
e dannose, - Si cercano compensi superiori al servizio pre- 
stato e sinecure a peso del Comune: da ciò la impiegomanià, 
che ora invade le classi più modeste, le quali appena sanno 
leggere e far di conto. 

Ognuno monta lo scalino della classe superiore e sfog- 
gia in lusso per parere ciò che non è; tutti vogliono sol- 
levarsi in un ambiente che non è proprio e che riesce fatale 
alla loro vitalità. 

D^altra parte, il potere sociale, che dovrebbe vegliare 
come un' amorosa madre sulla culla del suo primo nato 
lascia fare, perdendo il tempo nello studio di un ammasso 
di leggi, che riescono soventi inopportune e conducono al 
deficit la finanza dello Statoi perchè - preso anch'esso dalla 
manìa del lusso - accarezza Tidea di una precoce e spro- 
porzionata grandezza, per occupare uno de' primi posti nel 
convegno delle nazioni. - Ciò è nobile, è santo; ma è peri- 
coloso nelle attuali condizioni economiche. 

Un tempo la civiltà si svolgeva gradatamente dietro i 
cancelli della gchiavitti; ma dòpo la rivoluzione neirordine 
politico, il fiasco sturato, ha dato libero accesso al gaz com- 
presso, sciogliendo i movimenti della intelligenza. * Questa 
ha domato le forze della natura, imprigionandole in unA 
quantità di macchine, causa precipua dello accentramento 
della produzione industriale, e conseguentemente della pro- 
duzione agricola. 

Da qui la minore richiesta della mano d* opera e Ift 
risultante miseria nella classe de' lavoratori; quindi il mal* 
contento e lo sciopero. 

Queste a par mio, sono le cause le quali determinarono 
gli operai della Lombardia e di altre parti di Italia - giacché 
non mi occupo d'altri - ad abbandonare il lavoro in modo 
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poco niente pacifico; e sono cause che non dipendono da 
condizioni locali e speciali, ma da condizioni generali, mi- 
naccianti tutto il corpo sociale. - La lue è latente e po- 
trebbe condurre V ammalato suir orlo del sepolcro, ove la 
diagnosi fosse sbagliata, ove la scienza, o V arte che sia, 
divergesse dal vero metodo curativo. 

E ciò non deve attribuirsi esclusivamente all'operaio, 
che è imprevidente e troppo fiducioso ne'paroloni dei predi- 
catori del nuovo vangelo socialista ; né assolutamente nel- 
l'opera esiziale di chi governa la cosa pubblica: la colpa è di 
entrambi; ed io che, agitandomi nel limitato confine della 
mia intelligenza e de' miei studi, mi permisi di accennare 
al male, cercherò di proporre alla meglio il rimedio. 

L'idea del lavoro sorge dalla natura intrinseca del- 
l'uomo, il quale, dovendo nutrirsi, deve cercare i mezzi che 
conducono alla soddisfazione di tale bisogno. - Da qui le 
prime due necessità: consumazione e produzione. 

Egli deve produrre ciò che è necessario per mantenersi, e 
deve consumare ciò che ha prodotto. La violazione di queste 
leggi conduce alla miseria, e conseguentemente al delitto: 
l'equilibrio è sobrietà e porta il benessere morale e fisico. 

La miseria demoralizza 1' uomo, ne attutisce la intel- 
ligenza, ne prostra le forze: la sobrietà lo solleva, gli no- 
bilita l'anima, gli dà la vita - egli guarda sicuro l'orizzonte 
sereno dell'avvenire, dal quale ha nulla a temere, molto a 
sperare. 

La produzione deve uguagliare il mantenimento neces- 
sario, cioè la somma delle cose indispensabili, < aflSnchè 
egli possa non solo sussistere, ma eziandio mantenere ed 
allevare la famiglia >, giacché l'uomo non vive solo come 
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i bruti. La consumazione dev'essere regolata sulla quantità 
del prodotto ottenuto: - temperanza, - senza perdere di vista 
l'avvenire: - previdenza. 

Da questi precetti gli antichi moralisti vaticinarono 
tutto il bene possibile alla società ed allo Stato: su questi 
precetti è poggiato Tequilibrio delle leggi economiche, 

L^operaio deve fuggire l'ozio - sorgente di tutti i vizi - 
ed educarsi al lavoro, alla temperanza, alla previdenza. - 
Solamente così può sostenere quella giusta e legale resi- 
stenza contro la preponderanza crescente del capitale. 

Se egli non restringa né termini del bisogno e del 
dovere i suoi "appetiti e le sue naturali inclinazioni, chi lo 
potrà assistere nel giorno in cui i padroni si siano coalizzati 
a suo danno ? - chi gli stenderà la mano nel dì della ne- 
cessità, quando le forze e la vita gli vengono a mancare ? - 
chi lo proteggerà, chi gli darà il pane nella sua vec- 
chiezza ? 

Quando si sagrifica inconsideratamente V avvenire ai 
piaceri del presente; quando si corre dietro alle chimere 
della vanità- per pascersi d'illusioni, allora la massa de' la- 
voratori giace nella miseria. 

Questo stato di esaltazione continua ottenebra l'intel- 
letto e facilmente lo travolge in errore; seguono il disingan- 
no, l'odio verso la società, il disordine, il delitto. 

< La gioia degl' indigenti è sempre condita di lagrime, 
< e le orgia della plebe sono sempre giorni di lutto pel fl- 
€ losofo. > 

La temperanza^ la previdenza, sono la fonte inesauri- 
biJe di tutto il bene privato e pubblico. - E se per avventura 
cause transitorie ed eccezionali facciano mancare il lavoro, o 
ribassino la misura dei salari, o stabiliscano una grande spro- 
porzione fra il salario nominale e quello reale e necessario, 
allora il risparmio accumulato provvederà alle esigenze del 
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momento. - In qualunque contingenza però, non è opportuno 
abbandonare il lavoro, perchè ciò sarebbe sempre esiziale. 

Ai tre fattori accennati: - lavoro , temperanza , previ- 
denza - occorre aggiungere Tasso dazione. 

Gli sforzi isolati si disperdono: lo accomunamento delle 
forze, la facilità di dividere razionalmente il lavoro, la pos- 
sibilità di applicare ciascuno secondo le proprie attitudini, 
producono una quantità maggiore di cose utili, con un im- 
piego di mano d'opera relativamente minore. 

Con Tassociazione è possibile V uso delle grandi mac- 
chine che aumentano sempre più il prodotto: con Tassocia- 
zione Tattività si moltiplica e non ha bisogno della moral 
restreint di Malthus per mettere in relazione gli alimenti 
con l'aumento della popolazione: con Tassociazione, basata su 
saldi legami di affetto, si può aspirare alla compartecipa- 
zione degli utili, che è l'unico mezzo per togliere le spro- 
porzionate disuguaglianze sociali, e far cessare la lotta sem- 
pre crescente fra capitale e lavoro. 

L'operaio societario dovrebb' essere la legittima asjiira- 
zione di tutti, per porre un argine alla fiumana invadente 
del proletariato. - Se ciò avvenisse, lo stesso Fourier, uno 
dei primi apostoli del socialismo, resterebbe contento e ri- 
nunzierebbe, probabilmente, volentieri al suo falanstero. 

Esistono molte società operaie , è vero; ma esso non 
servono che di sgabello alle piccole ambizioni: i vantaggi 
sono effimeri e molte volte mascherati da volgari interessi, 
ciò che ha prodotto la sfiducia e l'indifferenza, - E poi 
manca quasi l'associazione fra i lavoratori delle terre. Costoro, 
costretti a vivere isolati , lontani dai centri più popolosi , 
sono restii ad affratellarsi; e pure , in nessun' altra pro- 
duzione, come in quella agricola , si potrebbero valutare i 
benefici effetti dell' associazione. 

Perchè l'operaio comprenda siffatte istituzioni, perchè 
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non confonda la potenzialità del diritto ed il diritto stesso 
col fatto , perchè possa facilmente discernere il loglio dal 
grano, occorre innanzi tutto che sia istruito, che sia educato. 
E qui incoraineia Tazione dello Stato. 
Come e quando possa esplicarsi quest' azione non è fa- 
cile delineare in poche regole pratiche; né io posso assu- 
mermene il grave compito. 

Lo Stato deve innanzi tutto fare in modo, c\ie \a istru- 
zione non sia il privilegio di pochi: deve renderla accessi- 
bile alla generalità degli abitanti: deve educare la classe 
operaia alla buona morale, sviluppando Tamore al lavoro, 
alla temperanza ed alla previdenza. La sua azione non deve 
essere negativa: né esclusivamente repressiva. La libertà 
del lavoro è sacra; ma è più sacro il diritto di ottenere dal 
proprio lavoro quel compenso necessario alla soddisfazione 
dei principali bisogni della vita. La intromissione governa- 
tiva nelle coalizioni volontarie degli operai è eccessivamente 
dannosa. 

< Se gli operai - parla Stuart Mill - potessero, combinan- 
dosi fra loro, innalzare la ragione generale dei salari (nei 
limiti del giusto, beninteso), non è quasi bisogno di dire che 
qijesta sarebbe una cosa non da punirsi, ma da essere veduta 
con piacere. > 

Gli operai hanno bisogno di protezione contro le tacite 
coalizioni dei padroni, i quali perchè pochi, perchè agguer- 
riti dietro i baluardi del capitale, spesso spesso gravano la 
mano sui lavoratori, i quali, quando la misura dei patimenti 
è al colmo, si ribellano e mettono in pericolo la pace generale. 

È necessario abituare il popolo al risparmio e creare 
degr istituti di previdenza, la quale può assumere differenti 
forme e concorrere alla' educazione morale delle classi la- 
voratrici per aiutarle nei momenti di scarsezza e di crisi. - 
Questi sodalizi che in Germania, nel Belgio ed altrove pro- 
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dussero risultati insperati , debbono trovare largo appoggio 
nel concorso governativo. 

E se, d'altra parte, le imposte fossero più equamente 
distribuite^ se si cercasse di unificarle nei limiti del possi- 
bile, semplificandone la esazione e riducendo il numero de- 
gli esattori parassiti; - se si cercasse di far progredire la 
civiltà in casa nostra e non si volesse imporla altrui a colpi 
di cannone contro il diritto delle genti; - se si distraessero 
meno braccia air industria ed air agricoltura con la piaga 
della pace armata; - se si ponesse un argine alla emigrazione 
che porta altrove la nostra attività e si bonificassero quelle 
contrade che deturpano la nostra bella Italia; - se infine, il 
gox>ernamentalismo fosse di meno peso allo Stato, oh, allora 
la eguaglianza nel benessere morale e materiale non tarde- 
rebbe a raggiungersi. 

Queste, in linea generale, sono le mie idee in ordine 
alle cause che inaspriscono la questione sociale, la quale ri- 
manendo insoluta, sarà sempre la spada di Damocle, mi- 
nacciante la società nelle sue basi fondamentali, fino a che 
Governo e governati non si accordino per ristabilire Tequi- 
librio delle leggi economiche. 

(giugno 1889). 
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III. 

(Dal Monitore dei Pretori, anno 1889, n. 37, e dal Giornale 
di Sicilia, stesso anno, n. 245). 



L'aiìunonizione e l'art. 133 della nuora leggo 
sulla pabblica sicurezza 



Si è dubitato , se dopo la pubblicazione della nuova 
legge sulla pubblica sicurezza, la quale andrà in vigore il 
primo gennaio 1890 , il Pretore possa continuare V eser- 
cizio delle sue attribuzioni in ordine air ammonizione; se , 
cioè, egli conservi, fino al 31 dicembre di questo anno, la 
potestà di poter ammonire, secondo le norme della legge 20 
marzo 1865, modificata con l'altra del 6 luglio 187L 

La questione - a parer mio - non è cosi semplice, siccome 
potrebbe sembrare a prima vista, perchè, mentre, da una 
parte, vi è una legge obbligatoria solamente dal l*' gennaio 
1890 ; vi sarebbe, dall' altra, un istituto, il quale sebbene 
sostanzialmente , anzi radicalmente modificato dalla legge 
medesima, dovrebbe nullameno prolungare la sua esistenza, 
o meglio la sua agonia, fino al 31 dicembre dell'anno che 
volge, con le norme abolite, col sistema condannato. 

È ciò legale, giusto e conforme ai principii immutabili 
del diritto ? 

Francamente, a me sembra di no. 
Se Taramonizione, secondo il concetto della legge mo- 
dificata del 20 marzo 1865, fu ritenuta un provvedimento 
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anomalo , ìbrido: - se neir emettere quel provvedi mentp fu 
riconosciuto che mancavano le forme necessarie per garan- 
tire interamente la libertà individuale; - se il mandato , sia 
giudiziario o amministrativo , sia politico o misto , affidato 
al Pretorey si è creduto ritirarlo per investirne un' autorità 
superiore; - se, infine, pel regime della legge morente, questo 
monito, questa < notas ignominiae, ut ad meliorem vitae fru- 
gem se reformet > poteva dar luogo alFarbitrio, airerrore - 
con quale diritto si permetterà che questa legge imperi un 
giorno, un giorno solo, dopo la sua condanna inesorabile? 

Qui non è il caso di discutere, se la nuova legge, di- 
sciplinando r ammonizione con forme più severe , deter- 
minandone i casi di applicabilità ed affidandone il mandato 
al Presidente del Tribunale, abbia interamente e néttamente 
definite tutte le questioni sorte finora nella scuola e nella 
giurisprudenza in ordine all'indole ed alla natura del mo- 
nito, alla qualità delle funzioni esercitate dal Pretore , ed 
agli effetti della misura « grandemente lesiva del principio 
della libertà individuale e feconda di conseguenze perniciose 
ed irreparabili, > 

Non si tratta di esaminare , se il nuovo regime sulle 
persone sospette e pericolose si sia completamente spogliato 
della clamide poliziesca, se sia un istituto piuttosto preven» 
tivo ohe giudiziario, se sia esplicazione d^lla missione po« 
litica per prevenire la possibile perpetrazione di reati, se in* 
fine, - non ostante i sensibili miglioramenti ottenuti con la 
nuova legge - Tammonizione rimanga tuttora un provvedi-» 
mento sui generis^ affidato air autorità giudiziaria a gua« 
rantigia della libertà individuale e come freno ai possibili 
abusi del potere esecutivo. 

Di ciò si occuperanno persone competenti, - In quanto 
a me, è già molto, se, anelante di libertà e di progresso, 
con Tassoluto rispetto del diritto, mi lascio trasportare dal 
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desiderio di oocuparmi della legalità, o quanto meno, della 
convenienza di applicare tuttavia l'ammoDizione con le forme 
•della legge 20 marzo 1865 modificata, in presenza della 
legge 20 giugno 1889, che l'ha abrogata. 



* * 



La nuova legge sulla P. S. approvata dal Senato e dalla 
Camera dei Deputati, fu sanzionata e promulgata il 23 di- 
cembre 1888. Però, con l'art. 142, fu data facoltà al Governo 
del Re di coordinare la legge medesima col Codice penale, 
contemporaneamente al quale - si aggiunse - « sarà pubbli- 
cata ed andrà in vigore ». Infatti unitamente al Codice penale, 
la nuova legge coordinata fu pubblicata il 30 giugno .1889. 
E qui, prima ancora di venire al nodo della questione, 
occorre appena accennare, che le nuove disposizioni sulla 
P. S. divennero legge dello Stato il 23 dicembre 1888, per- 
chè allora furono sanzionate e promulgate. La facoltà data 
al Governo di coordinare le disposizioni medesime e pubbli- 
carle coi codice penale non poteva altro riguardare che Tar- 
monia, il nesso delle leggi fra loro, e non si doveva esten- 
dere il Joro significato per sospendere 1' azione virtuale ed 
immediata di uno dei precetti precedenti - cioè dell' art. 133 - 
il quale espressamente si disse applicabile nel momento della 
pubblicazione della legge. - E tale pubblicazione si verificò 
di fatto il 23 dicembi'e 1888, e non ha nulla di comune con 
la nuova pubblicazione della legge stessa, eseguita per pura 
e semplice forma , che l'art. 142 autorizzava, siccome ra- 
zionale conseguenza del lavoro di coordinamento col Co- 
dice penale. 

Quindi l'art. 133 della legge 23 dicembre 1888 - che è 
l'obbiettivo appunto del mio esame - doveva avere la sua 
azione immediatamente; appena, cioè, quella legge fu le- 
galmente sanzionata e promulgata. 
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L'articolo in parola riguarda le denunzie per l'ammo- 
nizione non ancora risolute, ed è cosi concepito: 

< Le denunzie per l'ammonizione non risolute al mo- 
€ mento della pubblicazione della presente legge, si consi- 
< derano come non fatte. Potranno essere rinnovate. > 

Da questa disposizione sorge chiaro il concetto che il 
legislatore si preoccupò giustamente delle denunzie per Tarn- 
monizione in corso e dichiarò che dovevano ritenersi come 
non fatte al momento della pubblicazione della legge, evi- 
dentemente per non perpetuare un sistema già condannato, 
per sottrarre le persone denunziate ad abusi ancor più fa- 
cili in un periodo di transizione, per circondare gli am- 
monendi di quelle garanzie solennemente riconosciute dalla 
nuova legge. 

La dizione dell' articolo è abbastanza chiara e non au- 
torizza alcuna interpretazione diversa da quella che si deve 
attribuire al significato letterario e grammaticale delle sue 
parole. - É questa la prima norma di ermeneutica legale , 
dalla quale non si può allontanare chi non voglia sovver- 
tire la legge: .< Alioquin multa, ex his , quae certa sunt 
subvertuntur. > 

€ Potranno essere rinnovate > aggiunge l'articolo. Ma 
quando ? - domando io. - Certamente non sotto l' impero 
della legge abrogata e con le norme che la nuova legge 
ritenne insufficienti, perchè, in contrario, si sarebbe potuto 
fare a meno dell' intero articolo; altrimenti la disposizione , 
di che mi occupo, diventerebbe un inutile lusso di parole. 
Di vero, a che prò considerare come non fatte le de- 
nunzie non risolute, se la medesima agenzia, con gli stessi 
criteri avesse potuto rinnovarle ? - se la medesima autorità, 
con le stesse norme avesse dovuto occuparsene? 

Le disposizioni transitorie sono destinate a mantenere 
l'equilibrio fra la vecchia e la nuova legge; a rendere meno 
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sensibile Tabrogazione deiruna e ad agevolare la esecuzione 
deir altra: due momenti questi che debbono formare oggetto 
delle maggiori cure del legislatore , cui sta a cuore di far 
avvertire quanto meno sia possibile il passaggio da un sistema 
all'altro, sia pure sulla via del progresso, perchè le inno- 
vazioni, qualunque esse siano, destano sempre una certa ap- 
prensione. E neir art. 133 il legislatore equilibrò appunto 
questi due momenti occupandosi delle denunzie non risolute, 
da una parte, per liberarle dall' azione della vecchia legge, e 
provvedendo per la loro rinnovazione, dall'altra, con le 
discipline, che il sole dei nuovi tempi aveva ritenute 
necessarie. 

Se non che il legislatore non previde che la legge no- 
vella avrebbe dovuto andare in vigore dopo un anno dalla 
sua pubblicazione: in contrario si sarebbe data la premura 
di provvedere alla immediata applicazione, in via transito- 
ria delle disposizioni relative all' ammonizione, perchè - ri- 
conosciuta la insufficienza, la erroneità di un istituto, lesivo 
innanzi tutto del più sacrosanto dei diritti innato neiruomo: 
- la libertà - è inconcepibile, inammissibile che questo istituto 
continui a funzionare a dispetto del voto uniforme di scien- 
ziati, pubblicisti e giureconsulti, solennemente tradotto in 
legge dello Stato. 

Potrei essere longanime, ed ammettere tale principio 
nella esplicazione del magistero penale, quando l'azione - che 
segna il momento in cui il diritto astratto diventa concreto - 
dà vita alla giurisdizione per reprimere un determinato rea- 
to, diversamente punito dalle* due leggi che si succedono - 
posto il caso che la nuova legge non abbia a tempo e con 
disposizioni transitorie evitato questo grave inconveniente. 

E pure, quando una nuova legge penale favorisce la 
condizione di un imputato - ammesso che non si sia pen- 
sato a regolarizzare l'applicazione del regime più severo im- 
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posto dalla leg^e abolita, fino a che quello più mite della 
nuova legge non sia attuabile - v'ha sempre un vincolo mo- 
rale che s'impone al potere esecutivo e consiglia una ripa- 
razione, magari in via di grazia. 

Ma nella specie si ha un istituto puramente preventivo, 
che riguarda la punizione del sospetto, che si occupa della 
repressione della possibile perpetrazione di un reato; d'un 
istituto che si giustifica col vecchio diritto che ha la So- 
cietà di garantire se stessa ed i suoi componenti contro l'at- 
tentato di coloro che non intendono uniformarsi alle leggi. 

Se l'ammonizione sia un bene od un male necessario 
non cercherò dimostrare: uscirei di carreggiata; e, d'altron- 
de, in questo duro agone le mie deboli armi rimarrebbero 
spezzate. Però, quantunque abituato a rispettare l'autorità 
della legge, mi piace rilevare, che l'ammonizione non è il 
solo mezzo per sorvegliare le persone pericolose; e l'averne 
momentaneamente sospesa l'applicazione, non può né deve 
impensierire la Società , perchè nessun pericolo è corso , 
perchè nessun pericolo ne minaccia. 

* 

A spiegare l'art. 133 l'on. Ministro proponente, cre- 
dette necessario dichiarare con apposita circolare che le de- 
nunzie non ancora risolute avrebbero dovuto ritenersi di nes- 
sun effetto solamente dopo la pubblicazione della nuova legge 
coordinata, e che frattanto è le denunzie in corso e quelle 
altre che si sarebbero presentate, avrebbero avuto il loro 
completo sviluppo con le norme della legge abolita. 

Per quanto rispettabile la opinione del Ministro, mas- 
sime perchè elaborò e propose la legge che si discute, 
non può revocarsi in dubbio , che la sua interpretazione 
non sia affatto legale, perchè non promana dal potere le- 
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gislativo; la sua interpretazione non è autentica secondo Ja 
scuola, e perciò può servire come semplice indirizzo ài 
funzionari dipendenti; ma non può impedire all' autorità giu- 
diziaria di discostarsene. 

Nella specie poi la necessità di tale spiegazione con la 
inoppugnabile chiarezza dell'art. 133, dimostra che si volle 
fare una distinzione che la legge non aveva fatta, ed ubi 
lex non distingtiii^ nec nos distinguere debemus. 

D'altronde fu una distinzione pericolosa, una distinzione 
lesiva del diritto acquisito, perchè dal 23 dicembre 1888 in 
poi, r ammonizione, secondo la legge modificata del 20 
marzo 1865 non poteva applicarsi. - Ma, se ciò nulla meno, 
sorvolando su tutte le ragioni che bene o male esposi di sopra, 
l'ammonizione si inflisse - quali saranno gli effetti di un tale 
provvedimento ? - quali i mezzi per infirmarlo ? 

Un atto che promana da un' autorità incompetente è 
nullo e non può produrre alcun effetto legale. - Ciò ò indiscu- 
tibile; e nella specie contro il monito del Pretore, il quale 
dopo la pubblicazione della nuova legge sulla P. S. non avea 
più alcuna giurisdizione in materia di ammonizione, si deve 
ricorrere in Cassazione per l'annullamento. 

Ove però si sia fatto inutilmente trascorrere il termine 
per avvalersi di questo mezzo, non potendo subirsi gli effetti 
di un atto che fin dalla sua origine era nullo, e perciò 
incapace di conseguenze legali, né potendosi ricorrere alle 
disposizioni della nuova legge, la nullità può e deve proporsi 
nel giudizio per trasgressione ai precetti del monito. 

Tale facoltà fu contestata è vero da alcuno Corti di 
Cassazione, ma altre non meno autorevoli, riconobbero il 
diritto di eccepire nel giudizio di merito la nullità dell'am- 
monizione, diritto tanto piti evidente, tanto più serio - ag- 
g'iungo io - in quanto che non si tratta, nel caso in esame, 
della violazione di semplici forme, ma di un fatto che rien* 
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tra nella grave materia della competenza , e nulla major 
quaestio, quara potestatis. 

Il cittadino, in qualunque condizione si trovi, dev' es- 
sere protetto dallo Stato: egli dev^ essere garentito nei suoi 
diritti e deve vederli rimessi allorché fossero lesi - E que- 
sto l'obbiettivo della giurisdizione. 

(settembre 1889). 



Critica: (Dal Monitore dei Pretori, anno medesimo, n. 44). 



Nel leggere il Monitore dei Pretori del 18 settembre la mia 
mente fu subito fermata da uno scritto del Sig. Giovanni Mainelli, il quale 
con molta accuratezza e copia d'argomenti, si fece ad esaminare il disposto 
dell'art. 133 della legge di P. S , articolo che fa parte delle disposizioni tran- 
sitorie e che riguarda le denunzie per l'ammonizione pendenti al momento 
della pubblicazione della legge stessa. Lo scritto però del Mainelli non 
mi ha punto persuaso ed anzi mi ha invogliato a manifestare sulla sog- 
getta materia candidamente e alla buona la mia modestissima opinione, 
convinto che ogni amichevole ed onesta discussione in cose di legge possa 
non essere del tutto inutile. 

La questione che da principio si è proposta il Mainelli (e che a lai 
sembra non tanto semplice mentre a me pare semplicissima) non è altro 
che questa, se cioè dopo la pubblicazione della nuova legge di P. S. che 
andrà in vigore il \^ gennaio 1890, i Pretori possano continuare l'eser- 
cizio delle loro attribuzioni in materia d'ammonizione, o in altre parole se 
i Pretori abbiano potestà di potere ammonire fino al 31 dicembre 1889, 
colla vecchia legge. Ora io dico che basta leggere il disposto dell'art. 133 
della legge iu parola (art. la cui dizione a detta dello stesso Mainelli è 
abbastanza chiara) per affermare che dal dì che fu pubblicata la nuova 
legge di P. S. i Pretori non solo hanno perduto la potestà di continuare 
ad ammonire fino al 31 decembre 1889 colla vecchia legge, ma è stata 
inoltre tolta loro la potestà di decidere su tutte quelle denunzie per Tarn- 
monizione che per quanto iniziate competentemente sotto la vecchia legge, 
non fossero state risolute al momento della pubblicazione della legge nuova. 
Perciò tutte queste denunzie non risolute debbousi per legge ritenere come 
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non fatte e solo dal P gennaio 1890 in là, potranno essere rÌDnovate, 
ma allora però devono essere portate dinanzi al Presidente del Tribunale 
come tutte le altre denunzie nuove, cosicché da tutto questo' chiaro ne 
consegue che dal giorno in cui venne pubblicata la nuora legge di P. S. 
non solo i Pretori hanno perduto ope legis ogni ingerenza nelle ammo- 
nizioni ma da quel giorno e fino a tutto il 31 decerabre 1889 non si può 
far luogo ad applicare le ammonizioni da nessuna autorità né colla legge 
vecchia né colla legge nuova, essendo stato in linea transitoria disposto 
che fino all'applicazione della nuova legge e cioè fino al V gennaio 1890 
non debba ricominciare a funzionare Tistituto deirammonizione. Su questo 
adunque vi é perfetto accordo fra me e il Sig. Mainelli. Ma (eccoci ora 
al nodo della questione) quando deve ritenersi per pubblicata la nuova 
legge di P. S. ? Il Mainelli dice che la legge di P. S. deve a tutti gli 
effetti ritenersi per pubblicata fin dal 23 decembre 1888, perchè in quel 
giorno essendo stata sanzionata e promulgata divenne legge dello Stato. 
Io con tutto il massimo rispetto per l'opinione dell'egregio Mainelli sono 
di contrario avviso e ritengo senza altro, come è stato ritenuto da mol- 
tissimi magistrati e giurisperiti, che la legge di P, S. debba considerarsi 
come pubblicata dal 30 giugno 1889 e non prima, e che quindi sol da 
questo giorno abbia cominciato a spiegare i suoi effetti la disposizione 
transitoria di cui all'art. 133 della legge stessa. E che sìa così mi pare 
che apparisca chiaro dall'art. 142 del ^esto della legge provvisoriamente 
pubblicato nel 23 decembre 1888 in cui fu detto: « È data facoltà al 
Governo del Re di coordinare la legge medesima col codice penale con- 
temporaneamente al quale sarà pubblicata e andrà in vigore ». 
Ora mi pare che questa letterale disposizione non lasci dubbi di sorta e 
che dalla medesima apparisca chiara la volontà del legislatore, il quale 
mentre da un tato si limitò a dare al Governo una semplice facoltà per 
ciò che riguardava il coordinamento della legge, dairaltro lato con frase 
imperativa comandò e dispose che la legge stessa fosse pubblicata con- 
temporaneamente al codice penale. Né d'altronde il legislatore poteva di- 
versamente disporre giacché dal momento che egli stesso aveva stabilito 
che per la maggior parte delle contravvenzioni alla legge di P. S. si do- 
vessero applicare le pene stabilite dal nuovo codice penale, finché questo 
codice non veniva pubblicato non poteva correttamente venire pubblicata 
nemmeno la legge di P. S. Come adunque puossi ritenere che la legge 
di P. S. abbia acquistato forza di legge obbligatoria in tutto il fiegno 
fin dal 23 decembre 1888, come sostiene il Mainelli, quando a queir e- 
poca il codice penale, con il quale detta legge doveva essere pubblicata, 
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noi) era stato nemmono coordinato? Stando quindi airopinione deiregregio 
Mainelli fin dal 23 decembre 1888 si sarebbe dovuta applicare una legge 
penale senza però poter conoscere quali pene si avevano da infliggere ! É 
vero che il Mainelli parla del solo istituto dell'ammonizione e precisamente 
doll'art. 133 surriferito, che secondo esso doveva immediatamente spiegare 
i suoi effetti fino dal 23 decembre 1888, ma non voglio credere che egli 
ammetta che una legge, che è un tutto organico e indivisibile, debba ap- 
plicarsi a pezzetti, cioè che una parte abbia ad entrare in vigore in un 
epoca e un'altra parte in epoca diversa quando poi come nella fattispecie 
il testo della legge è abbastanza chiaro. Dall'art, quindi 142 chiaro mi 
sembra apparisca come il legislatore per necessità delle cose disponesse 
che il coordinamento e la pubblicazione della legge di P. S. fosse subor- 
dinata al coordinamento e pubblicazione del nuovo codice penale, del quale 
la legge suddetta doveva seguire le sorti. Or aurique finché non era coor- 
dinalo e pubblicato il vero testo uCBciale del codice penale non era pos- 
sibile alla sua volta coordinare col detto codice e insieme con esso pub^ 
blicare la nuova legge di P. S. E siccome solo nel 30 giugno 1889 ap* 
parve la pubblicazione del nuovo codice penale coordinato, così nel 30 
giugno medesimo, in ossequio al volere del legislatore, apparve pure la 
pubblicazione del vero testo coordinato della legge di P. S. ; legge che 
come era naturale ebbe nel lavóro di coordinamento, a subire varie mo^ 
dìficazloni, come ne fanno fede gli art. 6, 20, 22, 25, 69, e 71, posti lìi 
confronto coi corrispondenti articoli del testo pubblicato nel 23 decembre 
1888. E nonostante tutto ciò il Mainelli dice che la pubblicazione del vero 
testo della legge avvenuta nel 30 giugno 1889 non fu altro che una nuova 
pubblicazione eseguita per pura e semplice forma ! 

Del resto anche per la legge comunale si fece sopra i giornali là 
stessa questione circa cioè il momento in cui aveva a ritenersi per pub- 
blica detta legge che comò si sa comparve fuori per la prima volta tiel 
30 dicembre 1888. Ma anche per la legge comunale fu ritenuto che h 
vera pubblicazione non potesse essere quella avvenuta nel 30 decembre 
1888, e ciò perchè coll'art. 90, era stata data facoltà al Governo di coor- 
dinare in testo unico le disposizioni della nuova legge 20 marzo 1866; 
cosicché fu detto che fino a che non veniva pubblicato il testo unico della 
legge questa non dovevasi ritenere per pubblicata. E si noti che per la 
legge comunale non militavano quelle stesse ragioni che militano per 
la legge di P. S., giacché mentre nella legge comunale (se togli la facol^ 
tà data al Governo di coordinarla) non si riscontrava alcuna disposizione 
che alludesse al momento in cui la legge si aveva a ritenere per pub- 
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blìcala, nella legge di P. S. invece a scanso d^equivoci fu nel detto art/ 
142 disposto che la pubblicazione di essa legge doveva avvenire contem- 
poraneamente alla pubblicazione del codice penale. In conseguenza se per 
la legge comunale (che ripetasi non conteneva alcuna speciale disposizione 
circa all'epoca della sua vera pubblicazione) era possibile ed anche ragio- 
nevole far questione circa il momento in cui detta legge sì aveva a ri- 
tenere per pubblicata, tale questione non mi sembra possibile che possa 
farsi per la leg^e di P. S di fronte alla disposizione del citato art. 142, 
disposizione che dopo tutto è pienamente conforme all'art. 1 delle disposi- 
zioni preliminari del codice civile in cui è detto che le leggi promulgate 
dal Re divengono obbligatorie in tutto il Regno nel 15° giorno dopo 
quello della loro pubblicazione, salvo ^peròy ivi si dice, che nella legge 
pì-omidgata sia altrimenti disposto. Il MainelJi infine, punto soddi- 
sfatto della disposizione dcH'art. 142, accusa perfino TOn. Crispi di avere 
illegalmente interpretato l'art. 133 della legge di P. S. allorquando con 
apposita circolare dichiarò che le denunzie per l'ammonizione non ancora 
risolute avrebbero dovuto ritenersi di nessuno effetto solamente dopo la 
pubblicazione, della nuova legge coordinata, e che frattanto le denunzie in 
corso e queiraltre che si sarebbero presentate dovevano avere il loro com- 
pleto sviluppo colle norme della vecchia legge. Ora tale interpretazione 
deirOn. Crispi apparisce così logica e naturale che pochi io creda sian 
quelli che non dividano l'opinione delVOn. Ministro, che per giunta fu 
quello che elaborò e propose la legge in parola. Infatti non fu difiBcile 
all'on. Crispi (mettendo in pratica il noto ditterio incivile est nisi tota 
lege perspecta con quel che segue) porre in armonia l'art. 133 coU'ar- 
ticolo 142 delia legge e spiegare quale era la vera interpretazione da 
darsi al detto art. 133, che non poteva andare disgiunto dal disposto del- 
l'art. 142, per cui io non dubito d'affermare che Tinterpetrazione dell'On. 
Crispi è giusta, legale, e promana dal potere legislativo, giacché dal po- 
tere legislativo emanarono gli art. 133 e 142 suddetti. 

L'art. 133 adunque della legge di P. S. là dove parla di pubblica 
zione, non può che riferirsi alla pubblicazione di cui è parola nell'art. 142, 
e tale mia opinione son lieto di constatare come sia divisa anche da quella 
mente eletta che è TAvv. Carlo Gatteschi, il quale nel suo pregevolissimo 
scritto 4c delV Ammonizione dì P. S. secondo la vecchia e la nuova 
legge » a proposito della questione che ci ha fino ad ora intrattenuto così 
si esprime: « Sebbene la legge di P. S. sanzionata e promulgata dal Re 
in data 23 dicembre 1888 sia stata pubblicata nella Gazzetta Ufficiale 
col n. 5888 decis (serie terza) non è a questa pubblicazione che si rifa- 



Digitized by 



Google 



36 

riscono gli art 133 e 134, E da tenersi presente, continua il lodato autore, 
l'art. 142 di essa legge dal quale apparisce che il testo promulgato o 
pubblicato è il testo provvisorio, e che dovrà avere luogo una pubblica- 
zione del testo definitivo appena questo sia formato al seguito del coor- 
dinamento della legge stessa col nuovo codice penale. Per tanto, conclude 
l'egregio Gatteschi, gli art. 133. e 134 ove parlano di pubblicazione si 
riferiscono alla pubblicazione di che nell'art. 142 e finché questa non sia 
avvenuta i Pretori potranno e dovranno ricevere le denunzie e procederanno 
all'ammonizioni nei modi e forme prescritte dalla vecchia legge » (Mo- 
nit. dei Pret., 1889, p. 68). 
Pomarance, ottobre 1889. 

Giuseppe Bernardi, Pretore. 



Risposta: (Dal Monitore dei Pretori, anno medesimo, n. 50). 



Per la cortesia di un amico ho potuto ammirare qui, 
negli ozi della mia permissione di assenza, le belle osserva- 
zioni che il signor Pretore di Pomarance, si compiacque 
fare alle mie povere idee, in ordine alla interpretazione' del- 
l'art. 133 della nuova legge sulla Pubblica Sicurezza, inserto 
nel n. 37 di questo periodico. 

Ringrazio innanzi tutto l'egregio Magistrato per le be- 
nevoli parole indirizzatemi; ma - ducimi davvero - anch'io 
per esse non sono rimasto punto persuaso, e ne dirò bre- 
vemente le ragioni: 

1. Bisogna distinguere \s. pubblicazione della legge dalla 
sua attuazione: sono due momenti diversi, da cui derivano 
determinati effetti. 

La nuova legge per la P. S., approvata dalle due Ca- 
mere, sanzionata e promulgata nel 23 dicembre 1888, fu 
pubblicata nella Gazzetta Ufficiale del Regno a dì 26 gen- 
naio 1889. Quindi da quel giorno divenne indiscutibilmente 
legge dello Stato, perchè nuli 'altro vi mancava per essere 
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completa; però non poteva da quel giorno medesimo spiegare 
interamente la sua forza obbligatoria, giacché, per le dispo- 
sizioni premesse al Codice Civile < le leggi promulgate dal 
€ Re divengono obbligatorie in tutto il Regno nel deci- 
€ moquinto giorno dopo quello della pubblicazione, salvo 

< che nella legge promulgata sia altrimenti disposto. > E nella 
specie, infatti, fu disposto altrimenti con gli art. 133 e 142. 

2. La pubblicazione della legge 23 dicembre 1888, 
compiuta nel 26 gennaio 1889, non può confondersi con la 
nuova pubblicazione, cui accenna Tart. 142, poiché, se il 
legislatore avesse voluto riferirsi a quest'ultima, nel dettare 
Tart. 133, alle parole: « Le denunzie per Tammonizione non 

< risolute al momento della pubblicazione delle presente 
legge... > avrebbe aggiunto: « in conformità del successivo 

< art. 142 >. 

3. La pubblicazione della legge coordinata al Codice 
penale avrebbe dovuto sempre seguire, come conseguenza 
deirautorizzazione data al Governo del Re con V art. 142, 
ed indipendentemente dalFaccenno fattone nell'art, medesimo, 
in contrario nemmeno una virgola si sarebbe potuta variare 
nel testo della legge del 23 dicembre 1888 per la sempli- 
cissima ragione che le modifiche non pubblicate non avreb- 
bero potuto rivestire il carattere della obbligatorietà. E se, 
d'altra parte, la nuova pubblicazione si fosse per avventura 
trascurata, non per questo la legge del 23 dicembre 1888 
non avrebbe acquistata la sua forza obbligatoria con Tat- 
tuazione del Codice penale. 

4. E che sia così, basta leggere la circolare ministeriale, 
per la quale spunta le sue armi il signor Bernardi: quella 
circolare che egli, neirentusiasmo della difesa, qualifica un 
atto del potere legislativo! e che la Direzione generale per 
la pubblica sicurezza credette diramare il giorno stesso della 
pubblicazione della legge del 23 dicembre 1888. 
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Essa dice: 

€ La Gazzetta Ufficiale di oggi, 26 gennaio, pubblica 
la legge sulla pubblica sicurezza approvata dai due rami del 
Parlamento e sanzionata ecc. > 

Dunque la Gazzetta Ufficiale pubblica la legge, e pub- 
blicandola, non poteva impedire che le denunzie per le am- 
monizioni non ancora risolute fossero rimaste illieo ed statini 
di niun eflfetto. Ogni contraria interpretazione è illegale. 

5. Né giova allegare il fatto della legge comunale e 
provinciale, poiché un errore non può giustificarne un altro. 

Quest'ultima legge nemméno brilla per esattezza di det- 
tato, e per convincersene occorre appena ricordare che tut- 
tora Ministero, Consiglio di Stato e Giuristi si dibattono 
nel pelago degli errori di ogni specie rilevati nella legge 
medesima. Ma checché se ne dica, è poi vero che per essa 
si sia ritenuta solamente valida la pubblicazione fatta del 
testo unico il 10 febbraio 1889 ? 

Lo asserisce il sig. Bernardi e lo asserisce in buona fede; 
però è un fatto, che le modifiche alla legge del 20 marzo 
1865, promulgate il 30 dicembre 1888, furono attuate, 
per quanto era possibile, fino a che non fu pubblicato il 
testo unico autorizzato con l'art. 90. L'autorità di quella 
legge non fu mai messa in dubbio; la sua forza obbligatoria 
non fu mai contestata. 

€ Fu domandato - cosi scrive il Ministero deirinterno 
€ con la circolare di gabinetto del 9 gennaio 1889 - se la 
€ legge comunale e provinciale, pubblicata nella Gazzetta 
€ Ufficiale -del 31 decorso dicembre, dovesse attuarsi nelle 
€ prossime elezioni di primavera. » 

Il Ministero quindi parla di legge e non già di un testo 
provvisorio senza alcuna forza obbligatoria, di cui non si ha 
alcun esempio nella patria legislazione, salvo il caso in cui la 
legge stessa lo dichiari espressamente, come si è fatto, non è 
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guari, pel nuovo codice penale, il quale si dovette coordinare 
ed emendare in conformità dei voti del Parlamento. 

Ma v'ha di più: il Consiglio di Stato neiresaminare la 
legge del 30 dicembre 1888 in relazione al testo unico pub- 
blicato il 10 febbraio 1889, non si è mai sognato di ri- 
tenere ciò che dice il sig. Bernardi. E la Riforma - giornale 
abbastanza serio - va ancora più in là, ed a proposito del- 
l'art. 64 della legge 30 dicembre 1888, riprodotto nel testo 
unico con qualche omissione, così scrive: 

< La legge del 30 dicembre 1888 vige senza dubloio 
< in quelle parti che per una ragione evidente e plausibile 
« non furono modificate per ragione del coordinamento, né 
€ comprese nel testo unico della legge comunale e provin- 
« ciale. > (V. Riv. amm. an. XL, aprile 1889). 

Ciò premesso, io mi permetto dissentire dal sig. Ber- 
nardi e dichiarare ancora una volta semplicemente arbitrarie 
le aìnmoiiizìoni inflìtte dòpo la pubblicazione della legge 
del 23 dicembre 1888, e tanto più arbitrarie e capricciose 
quelle altre che si credettero impartire anche dopo la pub- 
blicazione del testo coordinato, in omaggio ad altre circo- 
lari, più meno Prefettizie • 

E tutto ciò - è utile aggiungeilo * dimostra sempre 
più che il legislatore voleva evitare appunto che si fosse 
usato ed abusato deiragonia della vecchia legge per far 
ammonire sommariamente col sistema condannato all'ostra- 
cismo, e che con Tart. 133, volle riferirsi, coni' è logico e 
legale, alla legge dei 23 dicembre 1888. 

In ogni modo, sulla questione, che ci ha occupati, 
aspetteremo l'ultima parola, che certamente dirà la Magistra- 
tura indipendente italiana. (1) 
(novembre J889). 



(I) Sulla questione, per quanto io sappia, non venne finora emesso alcun 
pronunziato. 
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IV. 

( Dall' £fco della Democrazia, anno I, n. 28 e 29). 



La pubblica amministrazione e la sociologia 



Il Cav. Domenico Di Bernardo da CoUesano ha pub- 
plicato non è guari il primo volume di una nuova interes- 
sante sua opera sulla pubblica amministrazione, studiata nei 
suoi rapporti con la sociologia (1). 

Il tema è abbastanza grave, ed ha una importanza in- 
contestabile, massime ora che gli studii sociologici hanno 
gittato fasci di luce nelle discipline politico-sociali. Però il 
nome dell'egregio autore ne affida innanzi tutto: egli ancora 
molto giovane, occupa già un posto eminente fra i moderni 
scienziati. - Studioso, instancabile, in pochi anni ha pub- 
blicato opere pregevolissime, le quali furono meritamente 
plaudite in Italia ed all'estero. < Il Divorzio » - « Il Potere 
esecutivo ed il Potere giudiziario » - « I/Amministrazione 
locale in Inghilterra » - « Il Darwinismo » rivelano, a giudizio 
di molti scrittori, V ingegno potente del Cav. Di Bernardo 
e la sua indiscutibile competenza nelle scienze giuridico-eco- 
nomico-sociali ed anche nelle scienze naturali. 

Egli affronta impavido i problemi più ardui, e simile 
al gladiatore antico, senza servirsi però del rudis o AeWarma 



(1) Pubblico fra le " Bricciche „ questa modesta recensione, per fare una 
gentile pressione sul Cav. Di Bernardo ed invogliarlo a completare la prege- 
vole opera. 
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lusoriay brandisce a tutta prima le sue armi omicide e fe- 
risce a morte Tavversario, tanto che, anche a malgrado ogni 
prevenzione, bisogna gridare con i Romani d'un temilo hoc 
habety perchè non solo ha vinto, ma ha debellato il nemico. 
Col suo stile facile, piano, s'insinua ne' laberintì più 
inaccessibili per fugarne le brutture e gli errori, e vi fa pe- 
netrare un raggio di sole. - Con la pazienza di un appas- 
sionato naturalista, esamina, discute, analizza, senza passione, 
esattamente, minutamente: nulla sfugge al suo acume, alla 
sua osservazione; nulla può deviarlo, può attraversargli il 
cammino; nulla, nulla. - Egli va diritto e sicuro alla meta, 
e, superando spesso barriere insormontabili, coi suo coltello 
anatomico tagliuzza freddamente il tema di che discute e ve 
lo mostra sotto tutti gli aspetti, in tutte le sue parti: indi 
cribra gli argomenti più saldi, ve li riduce in polvere finis- 
sima e tersa e se ne serve a benefìcio della causa che so- 
stiene. - Scrittore simpatico, vi domina con la sua dialettica; 
e possiate pur dissentire dalle sue dottrine in astratto, non 
sfuggirete, no, all'azione della sua logica, perchè basata sul 
vero ed alimentata da principi assoluti ed immutabili. 

Qualcuno lamenta che il Di Bernardo se ne rimanga 
in un oscuro paese della Sicilia, modesto, inosservato, fra i 
suoi volumi, senz'ambagi e noncurante di qualunque reclame, 
la quale innalza spesso nugoli di polvere in torno ad insi- 
pienti scrittorelli, e che non occupi uno dei posti più emi- 
nenti nell'amministrazione dello Stato (1); io deploro invece 
che lo si voglia distrarre da'suoi libri, per ingolfarlo nella 
politica miUtante, la quale, armeggiata da farabutti d' ogni 
risma, potrebbe fruire scarsamente de'Jumi della sua scienza, 



(1) n Cav. Di Bernardo, dopo la nuova legge suirammissìone e le promo- 
zioni della magistratura, accettò la nomina a Pretore in S. Valentino (Cliiotì); 
però gli esami di merito distinto me lo faranno salutare fra non molto, in un 
posto superiore, al quale avrebbe dovuto essere assegnato da lunga pozza. 
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mentre sottrarrebbe alla patria la forza \dva dei suoi studi, 
che gli procureranno certamente maggior lustro ed onore. 

L'ultimo suo libro, che studia la fìsolofia deirammini- 
strazione e tende a migliorare gli attuali ordinamenti per 
agevolare sempre più Tattuazionc de' grandi ideali della pa- 
tria, interessa tutti, perchè tutti debbono desiderare e con- 
contribuire al bene del loro paese, perchè tutti hanno bisogno 
di fruire il maggior numero di benefizi possibili dalle patrie 
istituzioni. 

Questo libro, per la sua pratica ed immediata utilità, 
avrebbe bisogno di un largo reassunto, di una esposizione 
ampia e dettagliata, non fosse altro che per dare autorità, 
con i suoi pregi, alla mia qualunque asserzione sul merito 
dell'autore; ma l'indole del giornale, che ospita le mie povere 
idee e la mia assoluta incompetenza, mi terranno in angusti 
e modesti confini, e mi permetteranno semplicemente un 
accenno incompleto alle principali questioni trattate, 

< Tutte le primarie questioni del giorno fanno capo 
al costituirsi dello Stato e alla sua amministrazione; - 
e lo scioglimento di quella che tutti chiamano questione 
sociale si riannoda diref^amente ai criteri, alle vedute, ai 
giudizi che prevalgono in ordine alla pubblica amministra- 
zione. » Cosi, l'egregio Cav. Di Bernardo, esordisce nel suo 
trattato sulla pubblica amministrazione e la sociologia. 

Egli, a svolgere il tema propostosi con principi razio- 
nali e positivi, prende ad obietto d'indagine scientifica tutta 
la vita amministrativa dello Stato e ne ricerca le leggi che 
debbono condurre al benessere nazionale. — Queste leggi 
sono quelle stesse che dominano l'azione dell'uomo e lo svi- 
luppo storico dell'umanità; perciò la scienza amministrativa 
procede di pari passo con la sociologia; e l'una e l'altra 



Digitized by 



Google 



43 

progrediscono via via che progredisce T antropologia, la 
scienza, cioè, che studia Tuomo ne' suoi principi, ne' suoi 
mezzi, ne' suoi fini, per giungere air uomo ideale. 

Per rintracciare siffatte leggi — l'autore soggiunge 

deve risalirsi al principio di causalità, alla scienza socio- 
logica, che studia il rapporto fra Tazione e la reazione nel- 
Tuonio collettivo senziente e pensante, alle cause psichiche 
che le determinano ed al lavorìo delle diversissime influenze 
che agiscono su lui contemporaneamente e sotto Tazione del 
medesimo ambiente. 

Esse nei loro principi, sono assoluti ed immutabili; però, 
nella esplicazione, hanno un carattere relativo e si modificano 
col modificarsi della società. 

Il corso evolutivo dello spirito e dell'ambiente morale 
ed economico giustifica il bisogno di correggere i criteri che 
guidano il divenire della pubblica amministrazione, giacché 
questa accompagna Tuomo in tutta la vita, penetra da per 
tutto, si fa sentire nel diritto, neireconomia sociale e privata, 
nelle lettere, nelle arti, nella morale pubblica e individuale, 
in tutte quante le relazioni del consorzio sociale. 

Da ciò rindole eminentemente sociologica della pub- 
blica amministrazione, la quale non si propone altro fine 
che il miglioramento intellettuale ed economico della società 
— con altre parole: la integrazione sociale. 

Questo è TufiScio che si direbbe umano della pubblica 
amministrazione, e sono ubbìe di dottrinari e di filosofi libe- 
risti le preoccupazioni per la lesione del principio di libertà 
individuale, la quale non va intesa in senso assoluto. 

Chi nega ciò,, dimentica la parte preponderante che ha 
nella storia umana lo Stato, il quale non ha una missione 
negativa e deve sciogliere i grandi problemi morali ed eco- 
nomici della società. 

A reintegrare il senso della Storia progressiva umana 
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giova la filosofìa, la quale, e come la bussola che dà al- 
Tuomo il mezzo di orientarsi nel mare magno delle scienze. 

L'autore quindi esamina le diverse scuole filosofiche e 
deduce la erroneità di quelle, che negano una causa prima 
ed intelligente nella formazione del mondo. 

E per valersi della filosofia preferisce il sistema indut- 
tivo-deduttivo; come quello che mercè Tanalisi osserva la 
forma delle cose e ne enumera le qualità, e con la sintesi 
ne valuta i rapporti, ne scopre le leggi e produce la scienza. 
Indi con un esame comparato considera Tevoluzione am- 
ministrativa come uno degli aspetti della evoluzione sociale: 
evitando il dommatismo della scuola storica ed il sogget- 
tirisìno di quella che direhbesi critica^ rispetta i diritti del- 
Tautorità e del fatto, nonché quelli della ragione e delle esi- 
genze teoriche e studia la vita amministrativa in rapporto 
ai fenomeni sociali. - Cementa gli attuali istituti ammini- 
strativi; esamina, nel suo complesso, Tordinamento politico 
in generale, ed informandosi ai principi che reggono i poteri 
pubblici, indaga le ragioni della costituzione politica ed 
agevola la soluzione del problema che abbraccia Torganismo 
dello Stato, per salvare - egli dice - il governo parlamen- 
tare dai pericoli che lo minacciano e dalle censure che lo 
colpiscono e Tavviliscono. 

Questa, a larghi tratti, è la tela generale dell'opera, alla 
quale ha dedicato i suoi studi il Cav. Di Bernardo. 

In questo primo volume egli si occupa dello Stato e 
della Società: negli altri esaminerà i fini dello Stato, centra- 
lizzazione e decentramento, T amministrazione ed il diritto 
amministrativo, e la ripartizione sistematica delle materie 
amministrative. - Seguirà la parte speciale: Autorità centrali, 
governative etc. 

Lo Stato, il più gran fatto della storia umana, egli lo 
studia con la evoluzione progressiva del diritto, perchè questa 
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è la espressione più omogenea , più intelligibile delle primiere 
condizioni della società. 

La ricerca, Tesame, l'analisi delle condizioni di diritto 
nelle sue più semplici, più rudimentali forme presso le società 
antiche e le ancora sussistenti tribù semibarbare, lo pone in 
grado di cogliere, nelle sue linee più spiccate, il processo 
evolutivo, e lo aiuta a comprendere i complicati fenomeni 
delle vigenti società civili. 

L'autore esamina così la storia del diritto e la forma- 
zione dello Stato, la legge di natura, il contratto sociale, \a 
necessità dello Stato e la società in tutte le sue manifesta- 
zioni. 

Il tema è seducente ed è svolto con rara competenza 
e con amore grandissimo: esso vi trasporta vostro malgrado; 
e ducimi che le angustie dello spazio mi vietino d'intrat- 
tenere più oltre i lettori, ai quali raccomando - e me ne 
sapranno grado - le pagine stupende di questa nuova opera 
del Cav. Di Bernardo. 

(giugno 1889). 
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V. 

(Dalla Rivista giudiziaria, anno VII, n. 30 e 31}. 



V autorità amministratiya 
e gli stabilimenti di prigionia preTentiya 



Per il nuovo regolamento generale carcerario del V 
febbraio 1891, n. 260, gli stabilimenti carcerarli, o sono di 
prigionia preventiva, o sono di pena ordinarli e speciali. Gli 
uni - costituiti dalle carceri giudiziarie centrali, succursali e 
mandamentali - sebbene principalmente destinati agl'inqui- 
siti, servono tuttavia per i condannati alla detenzione o alla 
reclusione non eccedente i sei mesi, ovvero agli arresti, salvo 
alcune eccezioni per i recidivi, gli ammoniti, ecc. Gli altri 
sono essenzialmente per la espiazione delle pene. 

Ora, data la diversa natura degli stabilimenti carcerarli, 
0, per venire più direttamente alla questione che intendo 
esaminare, ammessa - dico - la speciale destinazione degli 
stabilimenti di prigionia preventiva, è ovvio riconoscere che 
sui medesimi le attribuzioni deir autorità amministrativa 
dirigente debbano essere ben limitate e tutt'affatto differenti 
da quelle che essa esercita, ed a ragione, sugli stabilimenti 
di pena. 

Sotto il regime dell'abrogato regolamento carcerario fu 
più volte presa ad esame la questione, se, e fino a qual punto, 
fosse lecito riconoscere la ingerenza diretta deirautorità am- 
ministrativa su le carceri giudiziarie per quanto riguarda [ 
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condannati, giacché, in ordine agrinquisiti, fu sempre messa 
fuori contestazione la ingerenza esclusiva deirautorità giu- 
diziaria. Tale questione fu, però, variamente risoluta, e qual- 
che volta anche in modo da salvare capra e cavoli, e secondo 
che preponderavano le influenze delFuna o delFaltra autorità. 
Il nuovo regolamento sebbene in proposito manchi di 
quella chiarezza, di cui spesso fanno difetto le nostre leggi, 
credo fornisca gli elementi per togliere qualunque dubbio. 
Infatti è degno di nota: che nelle carceri giudiziarie siano 
detenuti promiscuamente inquisiti e condannati; che - almeno 
allo stato attuale del sistema penitenziario - riesca impos- 
sibile tener separati gli uni dagli altri; e che l'intervento di 
un'autorità diversa da quella giudiziaria, possa riuscire, anche 
inconsciamente, pericolosa ai tini della giustizia punitiva, giac- 
che un colloquio, una corrispondenza, innocenti in apparenza, 
potrebbero stabilire relazioni pericolose, fra gV inquisiti e 
le persone interessate a loro favore, per mezzo dei con- 
dannati. 

Ma, dove maggiori si potrebbero risentire i danni di 
tale ingerenza, non è certo nelle carceri centrali, ove abbia 
sede una sottoprefettura, o siano stabilite direzioni speciali, 
sibbene nelle carceri mandamentali, ove tutti conoscono a 
quali pressioni o meglio a quali passioni siano soggetti buona 
parte dei sindaci locali. 

In un paese della Sicilia, che, in fatto di civiltà e di 
coltura, non è secondo alla generalità dei piccoli comuni, 
col permesso deirautorità municipale, e sotto gli occhi del 
pretore del luogo, si ebbe il coraggio di far entrare persone 
estranee nel carcere, per farle assistere ad un confronto fra 
due giudicabili di un grave reato, da poco arrestati, e poscia 
redigerne verbale neirufficio del comune, e mandare Tatto 
alTautorità giudiziaria per servire di prova a discarico! Ciò 
vuoJ dire minare fin dairinizio un procedimento penale; met- 
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tere, cioè, un randello fra le gambe della giustizia, che, pove- 
retta, per tante ragioni, spesso ha bisogno delle grucce. 

L'autorità dirigente nelle carceri giudiziarie deve limi- 
tare le sue attribuzioni alla semplice parte amministrativa 
dell'azienda carceraria, di cui mal volontieri e poco op- 
portunamente si potrebbe occupare Tautorità giudiziaria. 

Tale concetto si desume da tutta la economia del re- 
golamento in esame; e quantunque non vi sia una disposi- 
zione chiara, esplicita, speciale, che lo affermi, pure, se le 
relazioni^ che precedono le leggi, non sono un lusso inutile 
di parole e di forma, a completare la deficienza del rego- 
lamento medesimo, si può, anzi si deve ricorrere alle spiega- 
zioni, che, suirobbietto, dà al Ministro dell'interno regregio 
direttore generale delle carceri, nella sua relazione, a pag. XIX, 
quando giustifica di essersi mantenuta T amministrazione 
carceraria alla dipendenza del Ministero deirinterno, a dif- 
ferenza di alcuni paesi, civili come il nostro, i quali la met- 
tono alla immediazione del Ministero di grazia e giustizia. 

« Se non che - egli dice - avuto riguardo al fatto che 

< le nostre carceri giudiziarie non sono riservate ai soli 
€ inquisiti^ ma anche ai condannati^ e talvolta a pene non 

< brevi; che una parte non piccola dei servizii delVazienza 

< carceraria (appalti, lavorazioni, ecc) meglio si collega con 
€ quelli delV autorità amministrativa; che per la natura di 
€ questi servizi, l'azienda carceraria forma un a^nmini- 

< strazione speciale affatto; che alleviando Vautorità gin- 
« diziaria di una ingerenza diretta sul servizio delle car- 
« ceri, si offrano guarentigie maggiori, anche per quanto 
€ riguarda V amministrazione della giustizia così la direzione 
« ecc. ». 

Quindi all'autorità dirigente è riservata la diretta in- 
gerenza sul servizio delle carceri, poiché all'autorità giudi- 
ziaria — soggiunge ivi il relatore — $i è < lasciata Volta 
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« tutela su tutto quanto si riferisce alV applicazione del si- 
€ stema penitenziario ». 

E di quale natura, ed in che consista il servizio delle 
carceri^ stimo inutile intrattenermi, poiché vi si riferisce lo 
stesso relatore nel brano riportato, aUor che parla di appalti, 
lavorazioni, et similia. 

Ma Tari 418 - si osserva - quando tratta delle for- 
malità che debbono osservarsi per eseguire i trasferimenti 
dei detenuti, inquisiti, condannati o ricoverati da uno stabili- 
mento all'altro, nelFinteresse della giustizia, dichiara, che gli 
ordini relativi < sono fatti pervenire dalla competente auto- 
€ rità giudiziaria a quella dirigente lo slahilimento > per 
la esecuzione. - E poi soggiunge : « Nello stesso modo si 
€ pratica^ sentita V autorità dirigente, per i trasferimenti 
€ per motivi d'igiene, di disciplina e di lavoro, dei condan- 
< nati indicati nelle lettere A e B del precedente art. 412 > ; 
cioè i condannati a pena che non ecceda i tre mesi ed 
i sei mesi, che rimangono negli stabilimenti di prigionia 
preventiva. 

Ora a quel < sentita Vautorità dirigente > del primo 
capoverso dell'art. 418, si vorrebbe attribuire tutto il con- 
cetto della podestà larga, piena, illimitata data all'autorità 
dirigente del capoluogo di circondario, per farla arbitra dei 
trasferimenti dei condannati da un carcere all'altro, dei quali 
dovrebbe occuparsi solamente in via di esecuzione. A tne 
non pare. 

É regola elementare di ermeneutica legale, che nella 
interpretazione di una data disposizione di legge , quando le 
parole possano generare qualche dubbiezza, si debba ricor- 
rere allo spirito della disposizione medesima; nò è lecito poi 
guardare isolatamente una singola disposizione, senza coor- 
dinarla ed esaminarla insieme a tutte quelle che si riferiscono 
alla stessa materia; incivile est nisi tota lego pespecta, una 
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aliqua particiila ejus proposita judicare tei respondere. 
(L. 16 Dig. de reg. iur.) E nel caso in esame, se il legislatore 
premette, che all'autori tà dirigente è riservata la ingerenza 
sul servizio delle carceri - giova ripeterlo - come mai al- 
rinciso, di cui sopra, può accordarsi una estensione maggiore 
di quella che deve avere semplicemente in relazione al ser-- 
vizio delle carceri medesime? - Ma quale autorità dirigente 
dev'essere sentita nei casi di trasferimento: quella del carcere 
che si libera di un detenuto, o quella del carcere che deve 
riceverlo? Senza dubbio quest'ultima; poiché l'aggregazione 
di un nuovo individuo alla popolazione (per servirmi di una 
frase eminentemente carceraria) di un determinato carcere, 
si riferisce appunto a quel tale servizio ^ che sfugge alla 
competenza dell'autorità giudiziaria; all'igiene, cioè, alla di- 
sciplina, alla moralità, alla sicurezza, le quali sono diret- 
tamente interessate dall'aumento e dalla qualità dei detenuti 
compresi in uno stabilimento penale. 

D'altra parte, se la tesi opposta potesse aver valore, 
non solo si attribuirebbe all'au+orità ammmistrativa del 
capoluogo, una ingerenza su tutte le carceri succursali e 
mandamentali comprese nella circoscrizione del circondario, 
ed alle quali sono preposte direzioni locali, ma si confon- 
derebbero stranamente le attribuzioni così nettamente demar- 
cate fra l'autorità amministrativa e l'autorità giudiziaria, per 
dar luogo a quei conflitti, che il legislatore vuole evitare, 
e che nella pratica, ne il senno, né la prudenza, ne la dot- 
trina dei singoli funzionari varrebbero sempre, ed in ogni 
caso, a scongiurare, , 

(luglio 1892). 
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S^reterìa e Cancellerìa dell'ordine giudiziarìo 

ESPOSTI DA 

/ANNI MAINELLI 
agretario di Procura Regia 



il Ministero di Grazia e Giustizia disse « utilis- 
^ svolto r intero programma di esame stabilito 
e 122 del regolamento approvato con B. decreto 
03, esponendosi le istituzioni di diritto civile, la 
pii generali di diritto penale e le disposizioni di 
aario ed i regolamenti che vi hanno attinenza, le 
tro, le tariffe e IsLlegge notarile. 
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